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1. COSA È IL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO (S.I.I.)
Il S.I.I. non è altro che l’insieme dei servizi idrici connessi con l’uso umano della risorsa idrica ovvero la captazione dell’acqua potabile, il suo trasporto e la sua distribuzione e quindi la raccolta e la depurazione delle acque reflue.
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Il concetto di S.I.I. è stato introdotto per cercare di ricondurre tutte le competenze della gestione dell’approvvigionamento idrico e dello smaltimento delle acque reflue ad un unico soggetto.

I cicli dell’acqua connessi all’agricoltura, alla zootecnia ed all’industria non fanno parte del S.I.I.

Anche l’allontanamento delle acque di pioggia (le così dette acque bianche) non fa parte del S.I.I.; nonostante ciò le fogne miste, ovvero le fogne che allontanano le acque nere (acque reflue domestiche) insieme con le acque bianche, sono generalmente gestite nell’ambito del S.I.I. Questa scelta gestionale discende dall’opportunità di tenere unita la filiera del S.I.I. ma comporta in alcuni casi dei conflitti di competenza per assegnare le spese di costruzione e mantenimento di queste fogne.

2. LA LEGISLAZIONE DEL S.I.I.

La Legge n. 36 del 1994 (recentemente sostituita dal D. Lgs. n. 152 del 2006 “Norme in materia ambientale”) ha  introdotto il S.I.I. in Italia.

Tale Legge si basa su tre pilastri fondamentali:

1. il territorio nazionale è diviso in Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) ed in ciascuno di essi un unico gestore cura i servizi idrici relativi al ciclo umano delle acque;
2. [image: image8.emf]la tariffa dei servizi idrici da una forma di tassazione determinata in funzione di scelte politico – economiche è passata definitivamente ad una forma di prezzi commisurati ai costi del servizio;

3. la realizzazione delle opere passa dal finanziamento pubblico all’autofinanziamento tramite la tariffa.

L’introduzione nel 1994 del S.I.I. in Italia e l’avvio dell’accorpamento delle gestioni, oggi ancora in corso, ha comportato una sostanziale rivoluzione del settore idrico; si sta passando dai circa 12.000 gestori preesistenti a 90 gestori unici del S.I.I.

In passato in ogni Comune i servizi di approvvigionamento, adduzione e distribuzione e i servizi di fognatura e di depurazione erano gestiti dal Comune o da uno o più soggetti incaricati dal Comune stesso. Quando il S.I.I. sarà operativo in tutto il territorio nazionale in ogni ATO tutti i servizi del ramo civile del settore idrico saranno affidati ad un unico gestore.

Tale frammentazione spesso non garantiva, soprattutto per ragioni economiche, una buona gestione e rendeva difficile affrontare al meglio le situazioni ordinarie ed ancora di più le situazioni straordinarie proprio a causa della difficoltà di dover coordinare diversi gestori.

La Legge n. 36 del 1994 ha demandato alle Regioni la redazione delle relative leggi di attuazione e la definizione dei confini geografici dei singoli ATO.

La legge di attuazione del S.I.I. della Regione Lazio (L.R. 6/96) ha suddiviso il territorio regionale in cinque Ambiti Territoriali Ottimali; in pratica corrispondenti alle cinque Province del Lazio.

Questa legge ha imposto ai Comuni di ciascun ATO di organizzarsi (così come previsto dal Decreto Legislativo n. 267 del 2000 “Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti Locali”) o formando un Consorzio, quindi un soggetto autonomo dotato di personalità giuridica, o istituendo la Conferenza dei Sindaci dell’ATO coordinata dal Presidente della Provincia ove ricadono la maggioranza dei Comuni dell’ATO.

I Sindaci dei Comuni dei cinque ATO della Regione Lazio hanno scelto la forma della Conferenza.

La Conferenza dei Sindaci prende le decisioni inerenti al S.I.I., decisioni che dal punto di vista tecnico sono attuate dalla Segreteria Tecnico Operativa (STO), all’uopo creata, e che dal punto di vista istituzionale sono attuate dalla Provincia il cui Presidente coordina la Conferenza.

La legge regionale di attuazione ha istituito anche la così detta Autorità d’Ambito i cui compiti coincidono con quelli della Conferenza dei Sindaci. Autorità, che almeno nel caso del Lazio, non avendo personalità giuridica ed alcuna forma istituzionale si riduce ad essere una semplice ulteriore denominazione della Conferenza dei Sindaci.

La Conferenza dei Sindaci ha come primo compito l’affidamento della gestione del S.I.I. ad un Gestore Unico; nel caso dell’ATO 2 di Roma il servizio è stato affidato all’ACEA S.p.A. per il tramite della società ACEA ATO 2 S.p.A.

La legislazione in vigore consente l’affidamento del servizio a società di capitale (che quindi soggiacciono alle leggi previste per esse). Il capitale della società può essere pubblico, pubblico-privato o privato.

Le diverse possibili modalità di affidamento della gestione sono oggetto di un’altra lezione e quindi non mi dilungo su questo aspetto.

La legislazione divide l’attività di indirizzo e controllo (a capo degli Enti Pubblici) da quella propriamente gestionale.

Occorre precisare che qualunque sia la forma gestionale scelta:

1. i beni strumentali dei servizi (ovvero i tubi e quant’altro) sono di proprietà e rimangono di proprietà dei Comuni dell’ATO;

2. la titolarità delle concessioni di derivazione d’acqua rimane ai Comuni;

3. i controlli prevedono e devono prevedere delle forme di rescissione del contratto con il rimborso di quanto anticipato dal gestore e non ancora recuperato con gli introiti tariffari;

4. la tariffa del S.I.I. è determinata dai Comuni;

5. i Comuni si devono organizzare per un controllo incisivo del rispetto della Convenzione di Gestione
.

Quindi in nessun caso è contemplata una privatizzazione come paventata da alcuni.

3. LE COMPETENZE DEGLI ATTORI DEL S.I.I.

La figura che segue illustra le competenze assegnate dalla legge nella Regione Lazio ai diversi soggetti che prendono parte attiva al Servizio Idrico Integrato.
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I Sindaci dell’ATO 2 sono i titolari del S.I.I. ed i proprietari delle infrastrutture ed hanno affidato il servizio ad ACEA ATO 2 S.p.A. e ad essa concesso in uso le infrastrutture.

I Sindaci vigilano sul rispetto della Convenzione di Gestione, pianificano le opere necessarie per il miglioramento e la diffusione nel territorio dei servizi e decidono la tariffa idrica che il Gestore può applicare.

Il Gestore ha innanzitutto il dovere di fornire il servizio agli utenti nel rispetto degli standard contenuti nella Carta dei Servizi allegata alla Convenzione di Gestione ed ha inoltre il compito di mantenere in buono stato le opere affidategli e di costruire le nuove opere necessarie per conto dei Sindaci.

Di contro gli utenti hanno l’obbligo di corrispondere quanto dovuto al Gestore a seguito dell’applicazione della tariffa idrica ai consumi registrati.

Inoltre la Regione Lazio ha istituito il Garante del S.I.I. con il compito di tutelare gli interessi degli utenti.

4. L’OBIETTIVO DEGLI ATTORI DEL S.I.I.

Tutti coloro che prendono parte attiva nel Servizio Idrico Integrato devono avere come unico obiettivo quello di assicurare il migliore servizio possibile al minimo costo.

Il raggiungimento di questo obiettivo non è scontato.

Le difficoltà dipendono non tanto dalla scelta dei percorsi da intraprendere ma soprattutto dalla interpretazione del concetto di “miglior servizio fornito”.

Infatti alla richiesta di esplicare tale concetto avremmo risposte diverse a seconda degli interessi dell’interpellato.

Un semplice utente del servizio darà la risposta più ovvia ovvero che il miglior servizio possibile è quel servizio che garantisce standard di fornitura pari o superiori a quelli previsti nella Carta dei Servizi.

In pratica questo utente sarà soddisfatto quando avrà una dotazione idrica pari ai suoi fabbisogni e dei tempi di attesa per le sue richieste (allacci, volture ecc.) pari a zero.

La stessa domanda posta ad un utente sensibile all’ambiente avrà come risposta che il miglior servizio è quello che dissipa meno risorse sia come quantità che qualità.

Un sindacalista del settore dei servizi idrici dirà che il miglior servizio è quello che assicura la massima occupazione e stipendi più alti.

Il Gestore risponderà che il miglior servizio è quello che assicura standard sufficienti e la massima redditività alla sua impresa.

Anche alla domanda di quale sia il minimo costo da perseguire la risposta non è scontata; infatti oltre al fatto che il minor costo corrisponde alla tariffa minima è da tenere in conto anche il costo ambientale legato al consumo delle risorse.

Da ciò discende la complessità del raggiungimento del “miglior servizio possibile al minimo costo”; difficoltà pressoché quotidiana per gli operatori ed i controllori del S.I.I. che devono trovare un equilibrio tra queste diverse esigenze così contrastanti fra loro. Equilibrio che ovviamente deve essere trovato nel rispetto della legge e dei patti contrattuali.

Non solo è difficile raggiungere questo obiettivo ma è anche difficile monitorare l’avvicinamento ad esso; infatti il suo monitoraggio non è riconducibile a poche e semplici indicatori tecnico-economici.

[image: image3.png]E’ quello di ottenere la migliore qualita del Servizio al minimo

Legislazione e

Convenzione di Gestione

Avere dotazioni
= ai propri
fabbisogni

Rispettare la
Carta dei
Servizi
Massimizzare
I'occupazione
Ridurre le
perdite e gli
sprechi

costo, ovvero quello di trovare un equilibrio tra queste esigenze:

Assicurare |'equilibrio
economico al Gestore

Minimizzare i prelievi
di risorse
dall'ambiente

imizzare la
delle risorse

Costruire le opere
necessarie




Altro obiettivo che gli attori del S.I.I. devono porsi è quello di incentivare la riduzione delle perdite e degli sprechi dell’acqua potabile, anche in vista delle sempre maggiori difficoltà a reperire nuove risorse.

Per il raggiungimento di questo non semplice obiettivo bisogna incidere su un atteggiamento culturale, figlio della così detta società dei consumi, la quale è il motore economico della nostra società ma non garantisce un futuro sostenibile.

Per ciò che riguarda le azioni attuabili per la riduzione dei consumi è possibile consultare l’articolo “Alcune considerazioni sulla distribuzione dell’acqua e sul consumo dell’acqua potabile” pubblicato nel n. 1 del 2007 della rivista “L’Acqua” dell’Associazione Idrotecnica Italiana.

5. L’ORGANIZZAZIONE DEL GESTORE

Non può esistere un buon Servizio Idrico Integrato senza un buon gestore; ovvero, quali siano le scelte della legislazione nazionale, anche con la migliore legge di attuazione regionale e con i migliori uffici di controllo possibili, il S.I.I. in un ATO non potrà funzionare bene se non grazie alla azione di un gestore capace e con le necessarie risorse umane ed economiche.

Generalmente l’organizzazione industriale del gestore è demandata al gestore stesso; ovvero la Convenzione di Gestione stabilisce gli impegni ed i risultati attesi dalla gestione ma non interferisce sulle scelte organizzative.

Nei documenti della Convenzione di Gestione è inserito un modello teorico della organizzazione del gestore ma questo, in genere, è utilizzato solo per determinare i costi operativi di progetto
 necessari per determinare la tariffa idrica consentita.

La organizzazione della gestione dei sistemi di acquedotto, fognatura e depurazione sono descritti in altre lezioni del corso ed ad esse rimando.

Qui elenco le tante e complesse attività che necessitano di una apposita organizzazione industriale a carico del gestore del S.I.I.:

· la richiesta ed il mantenimento delle concessioni e delle autorizzazioni dei prelievi idrici;

· la difesa delle aree di salvaguardia intorno alle fonti di approvvigionamento;
· il prelievo dell’acqua nella quantità richiesta dagli utenti e la verifica della sua potabilità;
· il trasporto dell’acqua  dalle fonti ai serbatoi cittadini e quindi la sua distribuzione accertandosi del mantenimento della potabilità;

· l’installazione, la manutenzione e la lettura dei contatori;

· il rapporto con l’utenza per i nuovi allacci, volture, preventivi, reclami ecc.;

· la bollettazione e la riscossione del dovuto;

· la raccolta, il trasporto e la depurazione delle acque reflue domestiche;

· la richiesta ed il mantenimento di tutte le autorizzazioni necessarie per lo scarico delle acque depurate,

· la verifica delle richieste di allaccio fognario;

· la manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le reti e degli impianti in dotazione,

· la progettazione, le attività espropriative e l’ottenimento delle autorizzazioni necessarie, l’aggiudicazione degli appalti, la direzione dei lavori ed il collaudo delle nuove opere da realizzare;

· la gestione del laboratorio per le analisi sulle acque potabili e reflue;

· le telemisure ed il telecontrollo degli impianti in gestione.

6. IL CONTROLLO

I controlli relativi al S.I.I. possono essere ricondotti a tre casistiche: i controlli dovuti per legge, i controlli gestionali interni del gestore e i controlli richiesti dalla Convenzione di Gestione.

I controlli dovuti per legge sono quelli previsti dalla legislazione sull’ambiente, sulla qualità dell’acqua potabile, sulla sicurezza dei luoghi di lavoro, sulle modalità di affidamento dei lavori, sui controlli fiscali e quanto altro.

Questi controlli sono demandati a soggetti terzi e qualche volta è imposto anche un controllo interno del gestore.

A quest’ultimi si aggiungono gli altri controlli interni dello stesso gestore riconducibili alle sue necessità organizzative.

La Conferenza dei Sindaci, nel caso dell’ATO 2 di Roma  con il tramite della sua Segreteria Tecnico Operativa, ha il compito di effettuare alcuni controlli strategici per il governo del S.I.I. relativi alla tariffa, agli investimenti ed alla qualità del servizio fornito.

6.1. La tariffa

L’art. 154 del Decreto Legislativo 152/06 assegna all’Autorità d’Ambito  la determinazione della tariffa di base (anche detta tariffa media o di riferimento) applicando il D.M. 1° agosto 1996 “Metodo Normalizzato per la definizione delle componenti di costo e la determinazione della tariffa del servizio idrico integrato”.

Quindi la Conferenza dei Sindaci dell’ATO 2 di  Roma ha il compito di determinare la tariffa media ma anche di controllare la sua corretta applicazione.

Il già citato Metodo Normalizzato prevede che anno per anno il ricavo atteso – ovvero il ricavo  che il Gestore può pretendere per la fornitura dei servizi connessi al servizio idrico integrato – sia uguale ad un valore predeterminato pari ai costi riconoscibili al Gestore stesso: ammortamenti degli investimenti, remunerazione del capitale investito e costi operativi.

Il Metodo Normalizzato fornisce indicazioni su come calcolare i costi riconoscibili al Gestore anno per anno e definisce la tariffa media (TM) di riferimento del S.I.I. come rapporto tra tali costi ed il volume di acqua venduto.

In altri termini il ruolo della TM di riferimento consiste nel definire l’ammontare di risorse che il Gestore può complessivamente ottenere attraverso l’erogazione del servizio. Quindi la TM è un indice calcolato anno per anno che, moltiplicato per il volume d’acqua che presumibilmente verrà venduto, fissa i ricavi attesi dal Gestore.

Il passaggio successivo è quello  di determinare la tariffa applicata agli utenti che è costituita da una serie di voci in funzione delle fasce di consumo, della tipologia delle utenze, etc. ad ognuna delle quali corrisponde un prezzo unitario. 

L’insieme di queste  voci costituisce la cosiddetta articolazione tariffaria.

I prezzi unitari di ciascuna delle voci dell’articolazione tariffaria devono essere tali da consentire in pratica un ricavo complessivo al Gestore pari a quello previsto dalla TM.

Compito della Conferenza dei Sindaci è quello di verificare ogni anno i reali incassi del gestore e di confrontarli con i ricavi attesi calcolati tramite la TM e quindi periodicamente apportare le necessarie modifiche o aggiustamenti affinché gli incassi del gestore siano allineati con quelli consentiti dal Metodo Normalizzato.
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6.2. Gli investimenti

Per legge l’individuazione e la pianificazione degli investimenti deve avvenire prima dell’avvio del S.I.I. in un documento che si chiama Piano d’Ambito poi periodicamente aggiornato.

Questa impostazione però è puramente teorica perché lo stato delle conoscenze e dei fatti varia così rapidamente da necessitare aggiunte e modifiche pressoché continue dell’elenco delle opere da realizzare.

Inoltre pianificare gli investimenti in maniera dettagliata necessita di una conoscenza delle necessità del territorio, che è propria solo di chi ci lavora direttamente tutti i giorni, ovvero gli uffici tecnici dei comuni e lo stesso gestore. 

Per queste ragioni il Piano d’Ambito allegato alla Convenzione di Gestione dell’ATO di Roma non contiene l’elenco esatto e completo delle opere che saranno realizzate nei prossimi anni ma contiene la previsione della spesa che il Gestore si impegna a realizzare ogni anno; impegno questo che è uno dei patti principali contenuti nella Convenzione di Gestione.

Gli importi degli investimenti espressi in milioni di euro nell’ATO 2 di Roma sono:
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È da notare che il Piano d’Ambito ha individuato un fabbisogno nell’ATO 2 di investimenti da realizzare nei trenta anni di durata della concessione pari a 3.810 milioni di euro.

La Convenzione di Gestione prevede l’impegno per il gestore di realizzare opere per “solo” 2.066 milioni di euro.

Tale scelta ha consentito di mantenere i valori della tariffa entro limiti sostenibili dall’utenza e di limitare il ricorso al debito del gestore per finanziare gli investimenti di sua competenza
.

Il programma degli interventi a carico del gestore, finanziati dalla tariffa e previsti nel Piano d’Ambito, consente comunque il raggiungimento di un livello minimo di qualità del servizio in tutta l’area dell’ATO 2.

Per contro, tale scelta, ha come conseguenza la necessità di dover integrare il finanziamento da tariffa con un finanziamento pubblico.

L’impossibilità di definire a priori le opere da realizzare comporta la necessità di decidere in tempo reale quali siano le opere da realizzare subito o da rimandare ad un successivo momento sulla base delle segnalazioni che arrivano dal territorio (Comuni e Gestore).

Questa scelta non può essere demandata al Gestore che potrebbe decidere delle priorità in funzione delle proprie necessità gestionali rimandando a tempi successivi la realizzazione di opere magari con alti costi di gestione.

Quindi è necessario un attento monitoraggio degli investimenti che deve essere finalizzato:

a) alla conoscenza di quanto il Gestore spende in investimenti per verificare la tariffa ed il rispetto dei patti contrattuali;

b) alla conoscenza di quanto necessario sul territorio per poter prendere le necessarie decisioni pianificatorie.

6.3. La qualità del servizio fornito 

La qualità del servizio fornito è misurata utilizzando appositi indicatori tecnici, economici o finanziari relativi al servizio preso in esame.

La fantasia di colui che è preposto al controllo può portare dalla definizione di centinaia di indicatori che variano dal tempo di attesa al telefono al costo dell’esercizio fognario e trattamento per numero di utenze servite.

Spesso alla Segreteria Tecnico Operativa ed al Gestore arrivano richieste di parametri dai più disparati soggetti, non necessariamente per ragioni di controllo ma anche per ragioni di studio.

Il raccogliere ed organizzare i dati per fornire le risposte ai quesiti che generalmente sono posti è molto oneroso per la mole dei dati stessi.

Il Comitato di Vigilanza delle Risorse Idriche (Co.Vi.Ri.) del Ministero dell’Ambiente sta cercando di ridurre, razionalizzare e standardizzare i parametri richiedibili. 

L’Osservatorio Regionale delle Risorse Idriche sta cercando di uniformare le proprie richieste a quelle del Co.Vi.Ri. ampliandole solo dove strettamente necessario.

Il Garante Regionale del Servizio Idrico Integrato nel suo Rapporto del secondo semestre 2006 ha pubblicato un primo documento di analisi ed applicazione degli “Indicatori di prestazione del S.I.I.” sul supplemento ordinario n. 1 al Bollettino Ufficiale della Regione Lazio n. 8 del 20 marzo 2007, a cui rimando tutti coloro che volessero approfondire questo argomento.

La STO dell’ATO 2 sta predisponendo un proprio rapporto destinato ad avere cadenza annuale sugli indicatori di prestazione del Servizio Idrico Integrato nell’ATO di competenza.

Il confronto tra gli indicatori calcolati dalle diverse STO consentirà ai preposti uffici della Regione di dare le opportune indicazioni ATO per ATO e gestore per gestore  atte a modificare eventuali distorsioni della qualità del servizio, registrato dagli indicatori.

La STO esegue però un'altra specifica attività di controllo rivolta direttamente agli utenti del proprio ATO.

Alla Convenzione di Gestione sono allegati due documenti, il Regolamento di Utenza e la Carta dei Servizi.

Il Regolamento di Utenza, regola il rapporto tra il Gestore e gli utenti e descrive dettagliatamente tutte le modalità e condizioni tecniche, contrattuali ed economiche alle quali il Gestore è impegnato a fornire i servizi agli utenti, nonché le modalità di composizione degli eventuali contenziosi. 

La Carta dei Servizi illustra in forma chiara le modalità, i criteri e i livelli di qualità dei servizi erogati che il Gestore si impegna a garantire, i rimborsi dovuti all'utente per le inosservanze di tali previsioni, i tempi di risposta scritta ai reclami nonché orari e modalità di relazione con il pubblico. 

La Carta dei Servizi è sintetizzata in alcune schede allegate alla Carta stessa, come ad esempio le due schede appresso riportate.
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La STO periodicamente redige un report con la misurazione di questi indicatori di qualità contenuti nella Carta dei Servizi; indicatori che sono di particolare interesse per gli utenti perché misurano aspetti del servizio che toccano la quotidianità del rapporto utente/gestore.

7. L’AVVIO DEL S.I.I. NELL’ATO 2 DI ROMA
Il trasferimento dei servizi dalla gestione comunale alla gestione del S.I.I.  è una operazione complessa e delicata per l’attenzione che si deve porre affinché  il cambio di gestione avvenga con continuità senza immediate conseguenze sull’utenza.

Al fine di raggiungere questo  scopo, a suo tempo, si decise di procedere a trasferire i servizi comunali uno per volta e al fine di consentire, per ciascun trasferimento, un confronto per cercare di adattare ogni trasferimento alle esigenze di ciascuna realtà comunale e quindi nella pratica dimostrare che il passaggio del servizio non è una coercizione legislativa ma una opportunità a disposizione del Comune. 

Inizialmente si era ipotizzato di allargare il territorio gestito partendo dal centro verso l’esterno, per ovvie ragioni di convenienza gestionale legate al fatto che Acea ATO 2 già operava al centro dell’ATO ovvero a Roma.

A seguito della crisi idrica che colpì  nel 2002 l’area ad sud-est di Roma, fu deciso di provvedere alla presa in carico dei Comuni ad sud-est di Roma partendo dal territorio dei Comuni dei Castelli Romani già servito dal Consorzio acquedottistico del Simbrivio.

Il trasferimento del servizio è ancora in corso a causa di difficoltà che si sono riscontrate nell’acquisizione.
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È pensiero comune e diffuso che gli obiettivi contenuti nella Legge 36/94 detta legge “Galli” siano giusti e condivisibili. Tra gli obiettivi basti citare la concentrazione delle gestioni. Fatto questo necessario, sebbene non sufficiente, per elevare la qualità del servizio, ridurre i costi ed assicurare prima una efficace programmazione e poi la realizzazione delle opere necessarie.

Nonostante questa buona predisposizione verso la Legge Galli, non pochi dei  responsabili dei Comuni dell’ATO interpretano quanto disposto da questa legge come una coercizione.

L’esistenza di campanilismi, retaggio di una cultura secolare e la diffidenza per il troppo grande sono resistenze all’avvio del servizio idrico integrato difficili da superare, sono modelli culturali che non possono essere smontati con un ragionamento, ma potranno essere superati solo in futuro con i fatti, fornendo un buon servizio.

Chi è dubbioso sull’opportunità di avviare il Servizio Idrico Integrato adduce una o più di queste argomentazioni:

· la qualità del servizio è già elevata tanto da non richiedere cambiamenti, spesso intendendo il servizio idrico come costituito dal solo approvvigionamento idrico senza tenere in conto la depurazione che a volte è addirittura assente, o la mancanza delle aree di salvaguardia dei punti di approvvigionamento;

· il flusso di cassa garantito dal servizio consente una disponibilità economica per il Comune che verrà a mancare con l'affidamento del servizio idrico integrato, dimenticando che il conto economico annuale del servizio gestito dal comune è spesso in perdita;

· i Comuni con l’attuale gestione in economia hanno la possibilità di pagare interamente lo stipendio di uno o due addetti al servizio in realtà impegnati solo parzialmente sui servizi idrici ed in ogni modo di garantire un’assistenza di tipo familiare alle necessità degli utenti;

· almeno i Comuni più grandi perderanno l’indotto locale legato alla realizzazione delle opere;

· i Comuni perderanno la facilità di pianificazione a livello comunale per i nuovi insediamenti urbani;

· vi è il timore di un aumento indiscriminato della tariffa idrica;

· sarà persa la gratuità degli usi idrici pubblici;

· non è riconosciuto il valore delle opere date in concessione d’uso.

Il superamento di queste resistenze è sicuramente il problema più grosso da affrontare per l’avvio del servizio idrico integrato.

Bisogna sottolineare che la Convenzione di Gestione ha previsto meccanismi e procedure per tutelare i Comuni da queste preoccupazioni. Ad esempio, proprio per tale motivo, la Convenzione di Gestione affida alla Conferenza dei Sindaci l’attività di pianificazione delle opere e di definizione della tariffa del S.I.I.

8. LE DUE EMERGENZE IN ESSERE NELL’ATO2 DI ROMA

Negli ultimi anni sul territorio dell’ATO 2 si sono manifestate delle situazioni emergenziali, di seguito descritte, la cui risoluzione è oggi possibile proprio grazie alla strutturazione del S.I.I. che permette da un lato un maggior impegno economico per gli investimenti rispetto a quanto prima possibile ai singoli Comuni, e dall’altro di distribuire le risorse idriche da Comune a Comune secondo le necessità.

8.1. L’emergenza idrica

L’emergenza idrica nei Comuni dell’ATO 2 Lazio Centrale Roma è caratterizzata da distinte situazioni di carenza sia quantitativa che qualitativa della risorsa idrica, riconducibili essenzialmente a tre fattori:

1. carenza idrica stagionale, più o meno accentuata, delle fonti che alimentano i sistemi acquedottistici principali;

2. diminuzione della risorsa locale a seguito del sovrasfruttamento della falda locale, con conseguente impoverimento degli acquiferi e grave impatto negativo ambientale;

3. non conformità al D. Lgs. 31/01 della qualità dell’acqua di alcune fonti locali attualmente utilizzate a scopo potabile, che evidenzia la presenza di elementi indesiderabili (principalmente fluoro, arsenico, vanadio, manganese).

A tali emergenze vanno aggiunti i seguenti fattori che aggravano la situazione:

4. spostamento della popolazione dalla città di Roma all’hinterland romano, con particolare aumento degli abitanti nei comuni della I cintura urbana (“L’evoluzione delle tendenze insediative residenziali nell’area romana – 1981 – 2005” Ufficio Studi, Ricerche e Statistica della Direzione Generale della Provincia di Roma) e conseguente aumento della domanda idrica;

5. indifendibilità di alcune fonti di approvvigionamento potabile e conseguente necessità di abbandono (dovuta all’espansione urbanistica avvenuta negli ultimi decenni nei Comuni dell’ATO che non ha rispettato le esigenze di protezione delle fonti di approvvigionamento idrico, quindi oggi spesso allocate in luoghi potenzialmente pericolosi).

Il Gestore del S.I.I. può affrontare questa delicata emergenza proprio grazie alla gestione unitaria del servizio idrico a livello di ATO che permette di trasferire, tramite i sistemi acquedottistici, le risorse idriche secondo le necessità, cioè consente una gestione elastica dell’intero sistema idrico, capace di adattarsi alle diverse situazioni  che possono verificarsi. Inoltre la maggiore disponibilità economica propria del S.I.I. permette di effettuare investimenti per opere particolarmente costose sia per la realizzazione che per la gestione (come ad esempio i potabilizzatori), investimenti che l’economia dei singoli Comuni prima non permetteva. 

8.2. L’emergenza scarichi

L’emergenza ambientale in atto è costituita dall’esistenza nel territorio dell’ATO 2 di numerose situazioni fuori norma ai sensi del D.Lgs. n. 152/06, inerenti a scarichi di acque reflue privi di depurazione terminale o con depurazione insufficiente. 

Tali situazioni fuori norma sono in numero di gran lunga maggiore di quanto fosse emerso nelle ricognizioni effettuate al momento della redazione del Piano d’Ambito allegato alla Convenzione di Gestione del S.I.I.

La presenza sul territorio dell’ATO 2 di questi scarichi è dovuta alla passata consuetudine di costruire prima le abitazioni e solo dopo le reti di fognatura e gli impianti di depurazione nonché alla diminuzione degli investimenti pubblici nel settore dei servizi idrici, tra cui quelli di fognatura e depurazione, registrata negli anni 1985-2000.

Le situazioni fuori norma presenti sul territorio sono dovute essenzialmente alla presenza di:

1. scarichi senza depurazione ovvero tronchi di fognature pubbliche che scaricano nell’ambiente senza alcun trattamento depurativo;

2. depuratori fuori norma perchè:

· scaricano non rispettando i limiti di emissione previsti dalla normativa in quanto pur avendo una tecnologia adeguata non sono sufficienti per la popolazione effettivamente servita;

· sono strutturalmente e tecnicamente inadeguati;

· non hanno autorizzazione allo scarico o hanno autorizzazioni per le quali occorre una verifica di rispondenza alle effettive condizioni quali-quantitative dei corsi idrici ricettori.

Inoltre i depuratori esistenti devono essere adeguati, con le tempistiche previste, alla normativa regionale vigente recentemente emanata con la pubblicazione del Piano di Tutela delle Acque Regionali (PTAR) approvato con DCR n. 42/07 e pubblicato sul supplemento ordinario n. 3 al BUR n. 34 del 10 dicembre 2007.

Il D. Lgs. n. 152/06 considera fuori norma tutti gli scarichi di acque reflue urbane senza trattamento terminale e individua come responsabili gli attuali gestori a prescindere da qualsiasi considerazione storica sulle effettive responsabilità e sulle attività di bonifica in corso.

Il gestore del S.I.I. sta affrontando tale emergenza ambientale impegnandosi a realizzare, nel minor tempo possibile, tutti gli investimenti necessari a sanare le situazioni fuori norma. Vista la gravità dell’emergenza ambientale oltre agli investimenti nel settore fognario e depurativo del gestore del S.I.I. sono stati previsti dei finanziamenti anche dalla Regione Lazio tramite il “Piano Straordinario di Risanamento delle Risorse Fluviale Lacuali o Marine” finalizzato al superamento dell’emergenza scarichi nell’ATO 2.

� La convenzione di Gestione è quel documento predisposto dalla Conferenza dei Sindaci che, sulla base delle indicazioni della Regione, definisce i rapporti tra i Comuni dell’ATO e il Gestore del S.I.I. 


�  I costi operativi di progetto sono i costi riconosciuti in tariffa al gestore da non confondere con i costi operativi reali che sono i costi effettivamente sostenuti dal gestore


� Gli allacci delle acque reflue domestiche sono sempre ammessi purché la fognatura che riceve recapiti ad un depuratore in grado di smaltire i nuovi reflui in arrivo. Questo controllo in passato non sempre era effettuato e questa mancanza ha contribuito al fenomeno dell’abusivismo.


� Ciò nel rispetto di quanto riportato nel comma 4 dell’art. 149 del D.Lgs. 152/06





